Un mare pericoloso
Qualche anno fa, insieme alla mia famiglia, ero

partita dall’aereoporto di Malpensa per andare

dia miei parenti in Portogallo.

Appena sono arrivata a “Porto”, sono andata

a prendere le mie valigie, appena prese, siamo

usciti e c’era mia zia ad aspettarci, l’abbiamo

salutata, e poi ci siamo incamminati verso

la macchina. Ho dormito tutto il tempo del

viaggio in macchina.

Appena arrivati a casa sono subito andata a

salutare la mia cagnetta di nome “Zara”,

che non vedevo da circa un anno o più, poi

sono andata a salutare tutti i miei parenti e

il resto della città. Il giorno dopo, in mattinata,

con la macchina di mia zia ci siamo avviati

per raggiungere il mare, il viaggio è durato circa

un’ora e qualcosa. Arrivati a destinazione 

raggiungemmo la spiaggia, poi, abbiamo cercato

un posto dove metterci comodi.

Quando passò un po’ di tempo avevo chiesto a

mia madre se potevo entrare nel mare, lei

mi diede il consenso ma mi disse di non allontanarmi

troppo dalla riva. Io andai e rimasi un po’ di

tempo sulla riva, solo che l’acqua era bassa

e mi annoiavo, perciò sono andava più verso

il profondo, mi divertivo a scavalcare le onde.

A un ceto punto le onde diventavano sempre

più grandi e io cercavo di ritornare verso la

riva, ma un onda mi mise sotto, e io cercavo

di ritornare in superficie ma non ce la facevo.

Per fortuna c’era mio fratello che mi aveva 

tirato fuori, sennò affogavo.

Questa esperienza mi ha insegnato a dare retta

hai genitori e non fare sempre di testa mia, e

anche di non entrare nel bare con la bandiera

gialla.
